
Diversificare  i  propri
investimenti finanziari
In  merito  all’utilità  di  una  giusta  diversificazione  dei
propri investimenti occorre fare una premessa.

Fino a qualche decennio risparmiatori e risparmiatrici che
volevano  investire  i  propri  risparmi  non  si  ponevano  il
problema di dover scegliere su chi e che cosa investire poiché
la strada era già tracciata.

I  titoli  di  Stato  erano  considerati  strumenti  sicuri,
remunerativi ed erano quelli sui quali già i propri genitori o
nonni avevano investito. Coloro invece che ambivano a guadagni
maggiori si orientavano all’acquisto di azioni delle poche
società quotate sulla Borsa Italiana.

Costoro  non  ritenevano  opportuno  fornirsi  di  altre
informazioni. Nessuno metteva in conto che uno Stato potesse
non  rimborsare  i  propri  titoli  o  che  per  molti  anni  i
rendimenti ottenuti non coprissero nemmeno l’inflazione.

Quando poi tutto il mondo ha cominciato a dialogare, vuoi con
lo scambio di merci più veloce dovuto a uno sviluppo enorme
dei mezzi di trasporto più moderni, vuoi con l’avvento di
internet tutto è cambiato.

Oltre agli scambi commerciali così anche i mercati finanziari
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si sono “globalizzati”.

Ciò che accade in un Paese si ripercuote immediatamente su
tutti  gli  altri:  vedi  il  crollo  delle  Torri  Gemelle,  le
guerre, la grande crisi economica iniziata nel 2007 con un
effetto domino.

E così avvenimenti che non avremmo mai immaginato si sono
verificati:  il  fallimento  di  Argentina  e  Grecia,  lo
spauracchio del fallimento dell’Italia nel novembre del 2011,
il fallimento delle banche!

In  questo  contesto  così  complesso  allora  come  è  meglio
orientarsi?  Con  una  sana,  consapevole  diversificazione  dei
propri investimenti.

Diversificare,  cioè  scegliere  una  pluralità  di  strumenti
finanziari abbassa il rischio del proprio portafoglio: se un
settore merceologico ad esempio il settore automobilistico non
cresce  magari  quello  tecnologico  è  in  espansione,  se
l’economia dell’Europa stenta a decollare ci sono Paesi come
la Cina che corrono a due cifre; quindi investire in più
settori merceologici, in più Paesi, in più attività riduce
notevolmente il rischio di vedere tutti i nostri risparmi
andare  in  fumo  perché  li  abbiamo  concentrati  su  un  solo
strumento di

investimento, abbiamo puntato su di un’unica attività.

Lo  sa  bene  chi  ha  investito  i  risparmi  di  una  vita,  la
liquidazione dopo tanti anni di lavoro, su un unico strumento
finanziario rivelatosi fallimentare.

Ricapitolando, possiamo parlare di diversificazione per tipo
di  strumento  finanziario,  ad  esempio  tra  obbligazioni  e
azioni;  all’interno  della  stessa  categoria  possiamo
diversificare  per  tipo  di  emittente:  un’obbligazione  può
essere emessa da uno stato, da una banca o da una società
industriale; tra gli emittenti possiamo diversificare per aree



geografiche: Paesi sviluppati o mercati emergenti.

Diversificando otteniamo il duplice obiettivo di ridurre il
rischio sui nostri investimenti e di cogliere le opportunità
presenti nei vari mercati.

Cosa significa investire ESG?
L’acronimo ESG –  Environmental, Social e Governance – sta
diventando  una  guida  nella  selezione  e  scelta  di  un
investimento.

Le tre parole si riferiscono a diversi e importanti aspetti
che impattano sui comportamenti sociali delle aziende.

Il primo è l’ambiente e riguarda tra l’altro l’utilizzo delle
risorse naturali, l’inquinamento, la deforestazione.

Il secondo è l’aspetto sociale e analizza le condizioni di
lavoro, i rapporti con le comunità locali, le politiche di
genere.

L’ultimo  è  il  governo  societario  e  cioè  comportamenti  di
manager e loro retribuzioni, discriminazione di genere nella
scelta  dei  vertici  aziendali,  implicazione  in  episodi  di
corruzione.
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L’analisi  di  questi  fattori  consente  di  individuare  due
categorie di aziende, quelle da escludere nelle scelte di
investimento (es: aziende del tabacco e produttori di armi ) e
quelle che rispettano i temi ESG e si impegnano attivamente
nella loro valorizzazione.

Va evidenziato come tale approccio si differenzia da quello
altrettanto  importante  degli  investimenti  etici  che  si
orientano verso titoli di società e organismi internazionali
che hanno lo scopo di finanziare progetti socialmente utili.

La selezione dei titoli basata sulla valutazione ESG ha lo
scopo  di  individuare  società  promettenti  in  termini  di
rendimenti che abbiano anche un comportamento virtuoso.

Opinioni esperte, provenienti da contesti diversi, ritengono
che  questi  valori  costituiscano  un  grande  indicatore  di
sostenibilità nel lungo periodo della salute di un’impresa e
questo  perché  corrette  politiche  aziendali  la  tengono  al
riparo  da  rischi  che  possono  comprometterne  risultati  e
solidità. Si pensi ai costi rappresentati dai risarcimenti per
danni ambientali, dalle sanzioni per l’aggiramento fraudolento
di normative, ai danni d’immagine provocati da politiche di
sfruttamento della manodopera o da azioni discriminatorie.

Che il rispetto dei fattori ESG non rappresenti una zavorra
per i risultati di un’azienda è confermato da numerose analisi
che hanno rilevato migliori performance delle società virtuose
rispetto alle loro concorrenti meno attente.

Ottima  notizia  perché  questa  constatazione  non  potrà  non
spingere  anche  le  aziende  meno  sensibili  ad  adeguare  le
proprie politiche verso comportamenti virtuosi.

 



Rischi finanziari
L’educazione finanziaria ha l’intento di uscire dai luoghi
comuni e di far conoscere le diverse sfaccettature del rischio
finanziario  in  modo  tale  che  investitori  e  investitrici
possano  scegliere  con  maggiore  consapevolezza  i  propri
investimenti.

Quello del rischio finanziario è un argomento molto complicato
perché tratta una materia decisamente ampia.

Se definiamo il rischio come l’eventualità di subire un danno
connesso a circostanze più o meno prevedibili, per rischio
finanziario  intendiamo  la  variabilità  o  la  volatilità  di
investimenti che possono portare a perdite di guadagni passati
o a perdite di capitale.

I rischi finanziari sono di diverso tipo.

Il rischio specifico è quello riguardante la singola azienda:
investire il capitale su un titolo azionario o obbligazionario
di una società significa legare il risultato all’andamento di
quella sola emittente.

Se scommetto su un unico cavallo e il cavallo si azzoppa, io
perdo tutto e allora perché assumermi tanti rischi quando
esiste la diversificazione?
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Il rischio sistematico è legato alle oscillazioni di mercato
che possono avvenire per una qualsiasi notizia o avvenimento:
le elezioni politiche, un possibile incidente diplomatico, un
crollo del prezzo del petrolio sono in grado di generare una
volatilità  dovuta  alla  fase  d’incertezza,  che  può  essere
contenuta  con  una  corretta  pianificazione  dell’orizzonte
temporale dell’investimento.

Il rischio legato al market timing riguarda la convinzione di
molti investitori e investitrici di riuscire a entrare nei
mercati sui minimi storici e uscirne ai massimi, cosa quasi
impossibile da ottenere: molto spesso si fanno delle scelte
sbagliate  anche  per  consigli  dati  da  pseudo  guru  della
finanza, arrivando ad accumulare in tal modo anche pesanti
perdite. Se esistesse il market timing perfetto esisterebbero
tanti miliardari, non siete d’accordo?

La  cosa  migliore,  quindi,  è  sempre  stabilire  il  corretto
orizzonte temporale del proprio investimento per raggiungere i
risultati attesi.

Il  rischio  liquidità  consiste  invece  nel  non  riuscire  a
smobilizzare  i  propri  investimenti  quando  ci  occorrono  i
denari, questo può accadere per aver comprato dei titoli che
non sono vendibili nel mercato secondario o titoli che sono
poco scambiati e qualora trovassimo acquirenti sarebbero loro
a stabilirne il prezzo.

 

 

 



L’educazione  finanziaria:
perché?
Numerosi studi hanno più volte certificato che il grado di
educazione finanziaria nel nostro paese si pone tra i più
bassi e al di sotto della media dei principali Paesi europei.

Non è un caso che in presenza di eventi gravi o disastrosi che
colpiscono il risparmio degli italiani si senta dire  che una
maggiore  educazione  finanziaria  della
cittadinanza/risparmiatrice  avrebbe  potuto  evitare  o
quantomeno  limitare  i  danni.

Dopo tanti annunci nel 2017 è stato istituito dal Ministro
dell’economia  e  delle  finanze  il  “Comitato  per  la
programmazione e il coordinamento delle attività di educazione
finanziaria” con lo scopo di metter a punto una strategia
nazionale  per  l’educazione  finanziaria,  assicurativa  e
previdenziale.

Uno degli obiettivi dichiarati dalla direttrice del comitato,
Annamaria  Lusardi,  è  quello  di  introdurre  l’educazione
finanziaria nelle scuole sin dai primi anni per consentire ai
giovani  di  affrontare  il  prima  possibile  quei  temi  che
condizioneranno la loro vita. Come gestire i propri risparmi,
qual è il mutuo più adatto alle esigenze, quando iniziare un
piano  di  previdenza  integrativa,  sono  solo  alcune  delle
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domande a cui prima o poi siamo stati o saremo chiamati a
rispondere e non avere gli strumenti  per effettuare le scelte
ci espone a future delusioni se non a danni patrimoniali.

Ci auguriamo che questo progetto si traduca al più presto in
realtà  e  che  le  nuove   generazioni  siano  in  grado  di
affrontare le decisioni finanziarie con maggiore competenza e
consapevolezza ma anche chi ha lasciato i banchi di scuola da
tempo non può esimersi dall’affrontare il tema.

Quali scelte ho fatto per i miei risparmi, quanto l’emotività
ha condizionato tali scelte, chi sono i miei interlocutori,
che livello di servizio ottengo da loro e a quali costi?

Queste  e  molte  altre  domande  dovremmo  porci  per  essere
consapevoli  e al riparo da brutte sorprese.

ITALIA  –  La  fotografia  del
lavoro accessorio nel working
paper INPS – Veneto Lavoro
Non  ci  sono  evidenze  statistiche  che  i  voucher  lavoro
contrastino il sommerso né che il lavoro accessorio sia solo
un impiego occasionale: l’analisi del working paper “Il lavoro
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accessorio dal 2008 al 2015. Profili dei lavoratori e dei
committenti”, a cura di Bruno Anastasia, Saverio Bombelli e
Stefania Maschio ( (INPS – Veneto Lavoro) mette in luce i
punti deboli dello strumento alla luce del suo recente boom:
1,4 milioni di buoni utilizzati nel 2015 (25mila del 2008),
committenti a quota 473mila (10mila del 2008) nel 40% dei casi
con  utilizzo  per  più  anni,  costo  del  lavoro  dello  0,23%,
numero di lavoratori 8%.

Precariato
Il profilo medio dei lavoratori pagati con voucher: 36 anni,
uomo o donna senza distinzioni, 60 buoni riscossi in media
l’anno (478 euro netti, con un guadagno di 217 euro per un
terzo del totale e punte di 2250 euro per un esiguo 2%) per i
4/5 con unico committente annuo.

Il gruppo più numeroso di prestatori di lavoro accessorio è
rappresentato da occupati presso altre imprese (29%) ma la
maggioranza è rappresentata da precari. Nel dettaglio: 23%
disoccupati  (età  media  elevata),  18%  che  percepiscono
ammortizzatori  sociali,  14%  inoccupati,  8%  pensionati  e
altrettanti  che  svolgono  altro  lavoro  autonomo,
parasubordinato ed operai agricoli. Insomma, come si legge nel
rapporto:

«al netto dei pensionati, nella stragrande maggioranza non è
tanto un popolo “precipitato” nel girone infernale dei voucher
dall’Olimpo dei contratti stabili e a tempo pieno (Olimpo a
cui spesso non è mai salito) ma un popolo che, quando è
presente  sul  mercato  del  lavoro,  si  muove  tra  diversi
contratti a termine o cerca di integrare i rapporti di lavoro
a part-time».

La distribuzione geografica vede Lombardia, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia in testa con il 43% dei voucher venduti. Il
lavoro accessorio è caratterizzato da un’alta percentuale di
turn over (quota nuovi lavoratori 60-70% annuo), tasso di
ripetizione  al  50%,  prestatori  “seriali”  per  periodi



prolungati  20%.

Sommerso

La ricerca dimostra che non ci sono evidenze che provino una
relazione  positiva  nei  confronti  del  lavoro  nero.  Si  può
invece pensare, si legge nel rapporto:

«più  che  a  un’emersione,  a  una  regolarizzazione  minuscola
(parzialissima) in grado di occultare la parte più consistente
di attività in nero. In questo senso si può pensare ai voucher
come la punta di un iceberg: segnalano il nero, che però
rimane in gran parte sott’acqua».

E se li abolissimo?
Se lo chiedono, in conclusione del rapporto, i ricercatori.

«Le  forze  sociali  che  chiedono  l’abolizione  dei  voucher
ritengono che gli altri strumenti esistenti (lavoro a termine,
lavoro somministrato) siano idonei e sufficienti a organizzare
(e quindi pagare) anche le varie forme di lavoro accessorio».

In realtà, più che il contrasto al lavoro nero, il punto a
favore dei voucher risulta essere la sburocratizzazione del
rapporto  di  lavoro.  E  da  qui  la  domanda  su  quanto  sia
indispensabile regolarizzare a tutti i costi anche gli scambi
di mercato di minimo importo.

“Per  quanto  riguarda  le  imprese,  la  risposta  non  può  che
essere positiva, perché non ci possono essere costi che non
debbano essere documentati/registrati. Altrettanto non si può
dire  per  gli  scambi  con  elevata  caratteristica  di
marginalità/frammentarietà  tra  lavoratori  (più  o  meno
marginali)  e  famiglie”.



ITALIA – Il suicidio seconda
causa di morte per i giovani
In  Italia  il  consumo  di  antidepressivi  cresce.  E  se  è
difficile quantificare il peso della crisi economica, diversi
soggetti  le  attribuiscono  un  ruolo  importante  nell’aumento
dell’uso di questo tipo di farmaci. Nei primi otto mesi di
quest’anno è salito del 3,2% rispetto allo stesso periodo del
2012; tra 2000 e 2011 le dosi assunte giornalmente sono più
che  quadruplicate.  L’associazione  pensionati  Confesercenti,
quella dei Contribuenti e la Società Italiana di Psichiatria
puntano il dito contro la recessione.

E’  allarmante  il  dato  diffuso  dall’Organizzazione  Mondiale
della Sanità che rivela un aumento del 40% negli ultimi 7 anni
di  consumo  di  psicofarmaci  tra  i  paesi  occidentali.  Il
suicidio è la seconda causa di morte per i giovani italiani
dopo gli incidenti stradali.
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FRANCIA  –  Disoccupazione  ai
massimi  storici:  2,845
milioni francesi senza lavoro
I  sindacati  hanno  proclamato  una  settimana  di  “scioperi
illimitati”  con  lo  scopo  di  impedire  l’approvazione  della
nuova  legge  sul  lavoro  proposta  dal  presidente  della
Repubblica  Francois  Hollande.

Della  legge  si  parla  da  mesi  e  fin  dall’inizio  è  stata
osteggiata  dalle  organizzazioni  dei  lavoratori,  ma  nelle
ultime settimane la tensione è arrivata a livelli non più
controllabili. La legge, infatti, smantella moltissimi aspetti
del diritto del lavoro che erano dati per acquisiti e rende
più flessibile il mercato dell’impiego. La disoccupazione in
Francia  è  arrivata  ai  suoi  massimi  storici.  E  questo  è
successo proprio sotto la presidenza Hollande le cui ricette
economiche,  evidentemente,  non  sono  riuscite  a  dare  una
risposta convincente alla crisi.

I  dati  parlano  chiaro:  nel  primo  trimestre  del  2012  i
disoccupati erano 2,582 milioni che passano a 2,648 milioni
nel secondo trimestre per iniziare un crescendo rossiniano.
Nel secondo trimestre del 2014, a due anni dall’insediamento
dell’ex  segretario  del  partito  socialista  alla  presidenza,
erano arrivati a 2,790 milioni per poi raggiungere il picco
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nel quarto trimestre del 2015: 2,935. L’ultimo dato, relativo
al  primo  trimestre  del  2106,  fissa  il  numero  di  francesi
disoccupati a 2,845 milioni.

Di fronte a questi numeri la risposta dell’ex segretario del
partito  socialista  francese,  che  ha  tradizioni  assai  più
“radicali” di quelle della sinistra italiana, ha proposto un
ampliamento  delle  causali  che  rendono  legittimo  il
licenziamento di tipo economico come, ad esempio, il calo di
attività  dell’impresa  per  la  quale  si  lavora  (calo  degli
ordini  e  delle  vendite,  per  esempio)  per  tre  trimestri
consecutivi. Ma, in base alla legge, è possibile licenziare
anche per riorganizzazione aziendale e per salvaguardare la
competitività dell’azienda.

ITALIA – I NoTriv scrivono il
vademecum  per  il  referendum
del 17 aprile
Il prossimo 17 aprile si terrà un referendum popolare. Si
tratta di un referendum abrogativo, e cioè di uno dei pochi
strumenti di democrazia diretta che la Costituzione italiana
prevede per richiedere la cancellazione, in tutto o in parte,
di  una  legge  dello  Stato.  Perché  la  proposta  soggetta  a
referendum sia approvata occorre che vada a votare almeno il
50% più uno degli aventi diritto al voto e che la maggioranza
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dei votanti si esprima con un “Sì”. Hanno diritto di votare al
referendum tutti i cittadini italiani che abbiano compiuto la
maggiore età. Votando “Sì” i cittadini avranno la possibilità
di  cancellare  la  norma  sottoposta  a  referendum.  Dove  si
voterà? Si voterà in tutta Italia e non solo nelle Regioni che
hanno promosso il referendum. Al referendum potranno votare
anche gli italiani residenti all’estero. Quando si voterà?
Sarà  possibile  votare  per  il  referendum  soltanto  nella
giornata di domenica 17 aprile. Cosa si chiede esattamente con
il referendum del 17 aprile 2016? Con il referendum del 17
aprile si chiede agli elettori di fermare le trivellazioni in
mare. In questo modo si riusciranno a tutelare definitivamente
le acque territoriali italiane. Nello specifico si chiede di
cancellare la norma che consente alle società petrolifere di
cercare ed estrarre gas e petrolio entro le 12 miglia marine
dalle  coste  italiane  senza  limiti  di  tempo.  Nonostante,
infatti, le società petrolifere non possano più richiedere per
il futuro nuove concessioni per estrarre in mare entro le 12
miglia, le ricerche e le attività petrolifere già in corso non
avrebbero  più  scadenza  certa.  Se  si  vuole  mettere
definitivamente  al  riparo  i  nostri  mari  dalle  attività
petrolifere occorre votare “Sì” al referendum. In questo modo,
le attività petrolifere andranno progressivamente a cessare,
secondo la scadenza “naturale” fissata al momento del rilascio
delle concessioni. Qual è il testo del quesito? Il testo del
quesito è il seguente: «Volete voi che sia abrogato l’art. 6,
comma 17, terzo periodo, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, “Norme in materia ambientale”, come sostituito
dal comma 239 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208
“Disposizioni  per  2  la  formazione  del  bilancio  annuale  e
pluriennale  dello  Stato  (Legge  di  Stabilità  2016)”,
limitatamente alle seguenti parole: “per la durata di vita
utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicurezza
e di salvaguardia ambientale”?». È possibile che qualora il
referendum  raggiunga  la  maggioranza  dei  “Sì”  il  risultato
venga poi “tradito”? A seguito di un eventuale esito positivo
del referendum, il Parlamento o il Governo non potrebbero



modificare il risultato ottenuto. La cancellazione della norma
che  al  momento  consente  di  estrarre  gas  e  petrolio  senza
limiti di tempo sarebbe immediatamente operativa. L’obiettivo
del referendum è chiaro e mira a far sì che il divieto di
estrazione entro le 12 miglia marine sia assoluto. Come la
Corte costituzionale ha più volte precisato, il Parlamento non
può successivamente modificare il risultato che si è avuto con
il  referendum,  altrimenti  lederebbe  la  volontà  popolare
espressa  attraverso  la  consultazione  referendaria.  Qualora
però  non  si  raggiungesse  il  quorum  previsto  perché  il
referendum sia valido (50% più uno degli aventi diritto al
voto),  il  Parlamento  potrebbe  fare  ciò  che  vuole:  anche
prevedere che si torni a cercare ed estrarre gas e petrolio
ovunque.  È  vero  che  se  vincesse  il  “Sì”  si  perderebbero
moltissimi posti di lavoro? Un’eventuale vittoria del “Sì” non
farebbe perdere alcun posto di lavoro: neppure uno. Un esito
positivo del referendum non farebbe cessare immediatamente, ma
solo  progressivamente,  ogni  attività  petrolifera  in  corso.
Prima che il Parlamento introducesse la norma sulla quale gli
italiani sono chiamati alle urne il prossimo 17 aprile, le
concessioni per estrarre avevano normalmente una durata di
trenta  anni  (più  altri  venti,  al  massimo,  di  proroga).  E
questo  ogni  società  petrolifera  lo  sapeva  al  momento  del
rilascio  della  concessione.  Oggi  non  è  più  così:  se  una
società petrolifera ha ottenuto una concessione nel 1996 può –
in virtù di quella norma – estrarre fino a quando lo desideri.
Se,  invece,  al  referendum  vincerà  il  “Sì”,  la  società
petrolifera che ha ottenuto una concessione nel 1996 potrà
estrarre per dieci anni ancora e basta, e cioè fino al 2026.
Dopodiché  quello  specifico  tratto  di  mare  interessato
dall’estrazione  sarà  libero  per  sempre.  L’Italia  dipende
fortemente dalle importazioni di petrolio e gas dall’estero.
Non sarebbe opportuno, al contrario, investire nella ricerca
degli  idrocarburi  e  incrementare  l’estrazione  di  gas  e
petrolio? L’aumento delle estrazioni di gas e petrolio nei
nostri mari non è in alcun modo direttamente collegato al
soddisfacimento  del  fabbisogno  energetico  nazionale.  Gli



idrocarburi  presenti  in  Italia  appartengono  al  patrimonio
dello Stato, ma lo Stato dà in concessione a società private –
per  lo  più  straniere  –  la  possibilità  di  sfruttare  i
giacimenti esistenti. Questo significa che le società private
divengono proprietarie di ciò che viene estratto e possono
disporne  come  meglio  credano:  portarlo  via  o  magari
rivendercelo.  Allo Stato esse sono tenute a versare solo un
importo corrispondente al 7% del valore della quantità di
petrolio estratto o al 10% del valore della quantità di gas
estratto. Non tutta la quantità di petrolio e gas estratto è
però soggetta a royalty. Le società petrolifere non versano
niente alle casse dello Stato per le prime 50.000 tonnellate
di petrolio e per i primi 80 milioni di metri cubi di gas
estratti ogni anno e godono di un sistema di agevolazioni e
incentivi fiscali tra i più favorevoli al mondo. Nell’ultimo
anno  dalle  royalty  provenienti  da  tutti  gli  idrocarburi
estratti sono arrivati alle casse dello Stato solo 340 milioni
di  euro.  Il  rilancio  delle  attività  petrolifere  non
costituisce un’occasione di crescita per l’Italia? Secondo le
ultime stime del Ministero dello Sviluppo Economico effettuate
sulle riserve certe e a fronte dei consumi annui nel nostro
Paese,  anche  qualora  le  estrazioni  petrolifere  e  di  gas
fossero  collegate  al  fabbisogno  energetico  nazionale,  le
risorse  rinvenute  sarebbero  comunque  esigue  e  del  tutto
insufficienti. Considerando tutto il petrolio presente sotto
il mare italiano, questo sarebbe appena sufficiente a coprire
il  fabbisogno  nazionale  di  greggio  per  8  settimane.  La
ricchezza dell’Italia è, in verità, un’altra: per esempio il
turismo,  che  contribuisce  ogni  anno  circa  al  10%  del  PIL
nazionale, dà lavoro a quasi 3 milioni di persone, per un
fatturato di circa 160 miliardi di euro; la pesca, che si
esercita lungo i 7.456 km di costa entro le 12 miglia marine,
produce circa il 2,5% del PIL e dà lavoro a quasi 350.000
persone; il patrimonio culturale, che vale 5,4% del PIL e che
dà  lavoro  a  circa  1  milione  e  400.000  persone,  con  un
fatturato annuo di circa 40 miliardi di euro; il comparto
agroalimentare, che vale l’8,7% del PIL, dà lavoro a 3 milioni



e 300.000 persone con un fatturato annuo di 119 miliardi di
euro  e  che  nel  solo  2014  ha  conosciuto  l’esportazione  di
prodotti per un fatturato di circa 34,4 miliardi di euro; e
soprattutto la piccola e media impresa, che conta circa 4,2
milioni di piccole e medie “industrie” (e, cioè, il 99,8% del
totale delle industrie italiane), e che costituisce il vero
motore dell’intero sistema economico nazionale: tali imprese
assorbono l’81,7% del totale dei lavoratori del nostro Paese,
generano  il  58,5%  del  valore  delle  esportazioni  e
contribuiscono  al  70,8%  del  PIL.  Il  solo  comparto
manifatturiero, che conta circa 530.000 aziende, occupa circa
4,8 milioni di addetti, fattura 230 miliardi di euro l’anno,
equivalente al 13% del PIL nazionale, e contribuisce al totale
delle esportazioni del Made in Italy nella misura del 53,6%.
Però gli italiani utilizzano sempre di più la macchina per
spostarsi. Non è un controsenso? Ciò che si estrae in Italia
non è necessariamente destinato alla produzione del carburante
per le autovetture ed ancor meno per quelle in circolazione
nel nostro Paese. Ad ogni modo, gli italiani si trovano spesso
costretti ad utilizzare l’auto di proprietà. A fronte di un
sistema di trasporti pubblici gravemente lacunoso non hanno
praticamente  scelta.  In  alcuni  Paesi  del  Nord  Europa
l’utilizzo dell’auto privata è spesso avvertito come un “peso”
e ritenuto economicamente non vantaggioso. Le cose andrebbero
diversamente  se  si  perseguisse  una  seria  politica  dei
trasporti pubblici. Secondo l’Unione europea, rispetto agli
altri Stati membri, l’Italia è al riguardo agli ultimi posti.

Cosa ci si attende? Il voto referendario è uno dei pochi
strumenti di democrazia a disposizione dei cittadini italiani
ed  è  giusto  che  i  cittadini  abbiano  la  possibilità  di
esprimersi anche sul futuro energetico del nostro Paese. Nel
dicembre del 2015 l’Italia ha partecipato alla Conferenza ONU
sui  cambiamenti  climatici  tenutasi  a  Parigi,  impegnandosi,
assieme  ad  altri  185  Paesi,  a  contenere  il  riscaldamento
globale entro 1,5 gradi centigradi e a seguire la strada della
decarbonizzazione. Fermare le trivellazioni in mare è in linea



con gli impegni presi a Parigi e contribuirà al raggiungimento
di quell’obiettivo. È necessario, nel frattempo, affrontare il
problema  della  transizione  energetica,  puntando  anche  sul
risparmio e sull’efficienza energetica e investendo da subito
nel  settore  delle  energie  rinnovabili,  che  potrà  generare
progressivamente migliaia di nuovi posti di lavoro. Il tempo
delle fonti fossili è scaduto: è ora di aprire ad un modello
economico alternativo. Perché questo referendum? Per tutelare
i  mari  italiani,  anzitutto.  Il  mare  ricopre  il  71%  della
superficie del Pianeta e svolge un ruolo fondamentale per la
vita dell’uomo sulla terra. Con la sua enorme moltitudine di
esseri viventi vegetali e animali – dal fitoplancton alle
grandi  balene  –  produce,  se  in  buona  salute,  il  50%
dell’ossigeno  che  respiriamo  e  assorbe  fino  ad  1/3  delle
emissioni  di  anidride  carbonica  prodotta  dalle  attività
antropiche. La ricerca e l’estrazione di idrocarburi ha un
notevole impatto sulla vita del mare: la ricerca del gas e del
petrolio  attraverso  la  tecnica  dell’airgun  incide,  in
particolar modo, sulla fauna marina: le emissioni acustiche
dovute all’utilizzo di tale tecnica può elevare il livello di
stress  dei  mammiferi  marini,  può  modificare  il  loro
comportamento  e  indebolire  il  loro  sistema  immunitario.
Ricerca  e  trivellazioni  offshore  costituiscono  un  rischio
anche per la pesca. Le attività di prospezione sismica e le
esplosioni  provocate  dall’uso  dell’airgun  possono  provocare
danni diretti a un’ampia gamma di organismi marini – cetacei,
tartarughe,  pesci,  molluschi  e  crostacei  –  e  alterare  la
catena trofica. Senza considerare che i mari italiani sono
mari  “chiusi”  e  un  incidente  anche  di  piccole  dimensioni
potrebbe  mettere  a  repentaglio  tutto  questo.  Un  eventuale
incidente – nei pozzi petroliferi offshore e/o durante il
trasporto di petrolio – sarebbe fonte di danni incalcolabili
con effetti immediati e a lungo termine sull’ambiente, la
qualità  della  vita  e  con  gravi  ripercussioni  gravissime
sull’economia turistica e della pesca.



BRASILE  –  Multa  da  25
miliardi  per  la  Sanmaco.
Diciassette  le  vittime  del
disastro ambientale
Un  flusso  inarrestabile  di  fanghi  ferrosi  contaminati  da
arsenico, piombo, cromo ed altri metalli pesanti ha invaso la
città di Mariana, nello stato di Minas Gerais e da qui si sono
sparsi alle località circostanti.

Il bilancio ”umano” è pesante: 17 vittime (tra cui 13 operai)
e  centinaia  di  persone  evacuate  dalle  proprie  case.  Tre
università sono chiuse da allora, con gli studenti costretti a
rinunciare  alle  proprie  attività  didattiche.  I  volumi  di
sostanze  tossiche  che  hanno  coperto  l’area  sono
impressionanti:  60  milioni  di  metri  cubi,  pari  a  25.000
piscine olimpioniche. Con queste cifre inutile dire che anche
i danni ambientali sono ingenti.
Dalla  diga  crollata  i  fanghi  di  un  colore  che  vanno
dall’arancione al marrone, sono finiti nel Rio Doce – il fiume
Dolce – e da qui hanno iniziato il loro cammino inesorabile
verso la foce, contaminando l’acqua e i terreni che hanno
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incontrato che incontreranno per strada. In due settimane dal
disastro,  foreste,  aree  protette,  campi  agricoli,  case,
habitat  sensibili  sono  stati  ricoperti  dal  fango  tossico:
250.000  persone  sono  rimaste  senza  acqua  potabile.  Dai
rubinetti sgorga infatti acqua arancione.

Le sostanze chimiche contenute in questi fanghi erano usate
per  eliminare  le  impurità  dai  minerali  estratti.  Fra  i
composti, i cosiddetti ether amines, prodotti da una ditta che
si chiama Air Products. Ora gli esperti temono che il danno
per  l’ecosistema  possa  essere  permanente,  in  grado  di
compromettere per sempre la fertilità dei campi e cambiare il
corso dello stesso sistema fluviale. Queste sostanze possono
anche  cambiare  i  livelli  di  pH,  alterando  gli  equilibri
dell’acqua.

La ditta che stava costruendo la diga, la Samaco Mineracao Sa,
controllata  dalla  anglo-australiana  Bhp  Billiton  e  dalla
brasiliana Vale, entrambe colossi delle miniere, hanno messo
in piedi un cantiere che  non aveva neanche sirene di allarme.
Il tutto con il benestare delle Autorità, da tempo coscienti
che  quei  lavori  per  la  realizzazione  della  diga  fossero
pericolosi. L’ultimo dossier di denuncia risale al 2013. La
Samarco si ostina a ripetere che i materiali sprigionati non
siano tossici. Ma intanto le acque sono arancioni, un colore
che non può certo passare inosservato.

Non è la prima volta che il Rio Doce, un fiume di 800 km,
viene inquinato da rifiuti di operazioni minerarie, perché
ricade in una regione, la Minas Gerais, ricca di minerali. Qui
viene prodotto il 10% di tutto il ferro del Brasile.

Le multinazionali che operano in questa regione spesso sono
poco attente in termini di controlli e manutenzione. Con il
risultato  che  se  un  tempo  il  Rio  Doce  era  immerso  nella
foresta amazzonica e popolato da tribù indigene, oggi percorre
un’area  essenzialmente  disboscata,  quasi  spettrale.  I  suoi
fondali  sono  pieni  di  sedimenti  e  le  inondazioni  sono



frequenti.

Ancora  incerte  le  cause  dell’incidente.  Il  presidente
brasiliano  Dilma  Rousseff  dice  che  l’azienda  costruttrice
dovrà pagare per le operazioni di pulizia, di risarcimento e
per l’approvvigionamento dell’acqua, ma intanto è stata messa
sotto procedimento di impeachment per altri motivi.

Le stime per la pulizia sono di circa 2,4 miliardi di euro. Se
si considera tutto il fiume, e l’inquinamento accumulatosi
negli scorsi decenni, i miliardi per la pulizia sono stimati
essere circa 25 miliardi. Per di più, il percorso del fango
tossico non si è ancora arrestato e il 22 novembre ha perfino
raggiunto l’Oceano Atlantico.

A  causa  del  disastro,  la  Sanmaco  ha  perso  il  5%  della
produzione di minerale di ferro e circa il 3% dei guadagni.
All’azienda è stata tolta la licenza mineraria.

Nonostante  l’importanza  delle  miniere  per  l’economia
brasiliana, questo settore ha solo 220 ispettori incaricati di
monitorare ben 27.293 siti a livello nazionale. L’anno scorso,
tre operai sono morti durante i lavori di una diga proprio
vicino  alla  zona  dell’incidente  della  scorsa  settimana.
Andando ancora più indietro, nel 2012 migliaia di abitanti del
comune  di  Campo  dos  Goytacazes  sono  stati  costretti  ad
abbandonare le loro case, sempre per la fuoriuscita di melma
tossica da una diga. Un altro guasto a una diga nello stato
nord-orientale di Piauí nel 2009 ha provocato la morte di 24
persone.
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Clamorose sono poi le accuse che Maurico Guetta, un avvocato
della  ONG  ambientalista  Instituto  Socioambiental.  Egli  ha
descritto gli stretti legami tra il Governo e l’Industria
mineraria in un post sul blog dell’organizzazione. Una delle
due proprietarie della Samarco, la brasiliana Vale, è stata
infatti una delle principali donatrici sia per la Rousseff che
per  il  suo  avversario  principale  Aécio  Neves,  durante  la
campagna elettorale delle elezioni presidenziali dello scorso
anno.

Fernando Pimentel, il governatore dello Stato di Minas Gerais
(dove si è consumato l’incidente) è un altro beneficiario
delle  sue  donazioni.  E  ha  tenuto  la  sua  prima  conferenza
stampa dopo la tragedia nella la sede della Samarco.

THAILANDIA – Stretta Ue sulla
pesca  illegale:  8mila
pescherecci a riva
I  controlli  di  Bangkok  imposti  dall’Unione  Europea  hanno
rivelato migliaia di imbarcazioni fuori norma. La Thailandia
ha una settimana di tempo per mettere in regola il settore,
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pena il bando delle importazioni nel vecchio continente. Il
peschiero  occupa  300mila  persone,  migliaia  delle  quali
rischiano di perdere il lavoro.
Più  di  8mila  pescherecci  thailandesi  rischiano  di  vedersi
negata l’autorizzazione alla pesca, in seguito ai controlli
effettuati negli ultimi mesi dal governo per combattere la
pesca illegale. In 22 provincie del Paese, sono state trovate
migliaia di imbarcazioni con numero di registrazione invalido,
permesso scaduto, o altri parametri fuori norma. Se tutti i
pescherecci  dovessero  essere  banditi,  sarebbe  un  colpo
durissimo per l’industria peschiera thailandese, settore che
occupa circa 300mila persone.
I  controlli  delle  autorità  fanno  seguito  al  “cartellino
giallo” che l’Unione Europea ha inflitto a Bangkok lo scorso
aprile, minacciando di sospendere le importazioni di pesce se
la Thailandia non fosse riuscita, entro sei mesi (cioè entro
fine  ottobre),  a  raggiungere  precisi  standard  di
regolamentazione della pesca volte a diminuire l’illegalità e
favorire  la  tutela  dell’ambiente.  Le  azioni  richieste  al
governo  comprendono  la  registrazione  delle  barche,
l’istallazione di sistemi satellitari in grado di tracciare il
percorso dei pescherecci, la costruzione di centri per il
controllo della pesca, l’aumento dei controlli del pescato nei
porti.
Le  misure  restrittive  imposte  dall’Unione  Europea  hanno
scatenato  la  rabbia  dei  pescatori,  che  a  migliaia  hanno
scioperato per giorni lo scorso luglio in 22 provincie. La
messa  in  pratica  delle  regolamentazioni,  infatti,  aveva
impedito alla maggioranza dei pescatori di entrare in mare,
per paura di essere fermati dalla polizia. La pena massima per
i possessori dei pescherecci sono tre anni di prigione. Per
solidarietà, anche molti pescatori in regola si sono rifiutati
di prendere il mare, creando il caos nel settore.
Gli esiti dei controlli sui 40mila pescherecci registrati al
Thailand’s National Shippers’ Council, sono stati resi noti
 da  Kamolsak  Lertpaiboon,  segretario  della  Thai  Fisheries
Association. Le licenze di 8.024 pescherecci che operano nel



Golfo  della  Thailandia  e  nel  Mare  delle  Andamane  saranno
revocate se i pescatori non agiranno entro breve. Secondo
Lertpaiboon, la maggior parte delle imbarcazioni fuori regola
non pescano in acque thailandesi ma indonesiane e malaysiane.
L’Unione Europea annuncerà a dicembre se la Thailandia sia da
inserire  nella  lista  nera  (con  conseguente  blocco  delle
importazioni)  o  se  Bangkok  avrà  mostrato  sufficiente
collaborazione.
La Thailandia è il terzo esportatore di pescato al mondo:
l’anno  scorso  il  mercato  ha  raggiunto  i  tre  miliardi  di
dollari. Il giro d’affari con l’Europa ammonta tra i 575 e i
730 milioni di euro l’anno


